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Franco Dugo:
premio S. Rocco 2000

Nato nel 1941 a Grgar, piccolo paese in territorio sloveno, Franco Dugo è sempre vissuto a Gorizia, città la cui pecu-
liarità di terra di confine ha inciso profondamente sulle vicende personali e sulla formazione umana e artistica. Lontana
dai centri più prestigiosi di elaborazione e scambio culturale e anche dalle mutevoli e facili suggestioni delle mode, ha
portato avanti, spesso in solitudine, un’esperienza volta allo scavo interiore, attenta alla grande tradizione del passato e
alle tendenze contemporanee, specie dell’Europa orientale.

Il desiderio di esprimersi in modo compiuto con la pittura e il disegno lo accompagna in particolare da quando ha
coscienza di sè e dall’impulso prepotente a tradurre in immagine ogni pensiero, sentimento, umore. Dopo anni di tumul-
tuose esperienze che lo vedono pugile dilettante e operaio e militante politico, lettore onnivoro, appassionato di cinema
e melodramma e jazz, attivo nell’associazionismo culturale, interessato alle iniziative sociali, coinvolto come attore e sce-
nografo nella vita teatrale della città, impegnato insomma in molteplici percorsi, di vita e di conoscenza, che sono al-
l’origine della complessità e della varietà del discorso artistico. Egli affronta da autodidatta e conduce sempre con gran-
de coerenza, unendo alla curiosità di conoscere e sperimentare materiali e tecniche diverse la fedeltà di propri temi e il
rigore dell’analisi.

L’arte pittorica di Franco Dugo si sviluppa in cicli, in ognuno dei quali l’artista analizza ed elabora un tema di fondo
che emerge dalla complessità di motivi minori, molti dei quali costituiranno poi l’oggetto privilegiato di altri cicli. L’in-
sieme delle sue opere individua così un percorso che è, nella sua varietà, unitario, connesso dalla ricorrenza più o meno
esplicita di forme e soggetti caratteristici, resi con tecniche diverse in una trama di continui rimandi interni.

Questi i tratti della personalità dell’artista goriziano, desunti dal volume “Dugo Incisioni 1989-1999”, curato da
Enzo Siciliano, novembre 1999, che accompagna mostre ed esposizioni di Franco Dugo. La sua opera artistica è carat-
terizzata da cicli che comprendono opere di pittura (con produzioni caratterizzanti), di disegno e di grafica (con utilizzo
di tecniche tradizionali e anche di moderni processi come la fotoincisione.

A cura della Stamperia d’arte Albicocco di Udine, per le edizioni del Tavolo rosso, nel 1999 viene realizzato il libro
d’artista “Poco prima del temporale” con sette racconti di Fulvio Tomizza e otto incisioni di Franco Dugo.

Dal 1989 al 1995 Franco Dugo è docente di tecniche dell’incisione all’Accademia di Belle Arti di Venezia; nel 1996
all’Accademia di Belle Arti di Firenze.

Alla prima mostra personale presso la galleria “Il Torchio” di Gorizia, Franco Dugo ha partecipato in trenta anni
di attività a numerose altre esposizioni, tra le quali ricordiamo: 1975, X quadriennale “La nuova generazione” a Roma;
1982, galleria L. Spazzapan a Gradisca d’Isonzo; 1983, Milano, Galleria Einaudi; 1983, a Udine; 1984, Pordenone;
1986, Londra; 1987, Ferrara; 1990, Gorizia; 1991, Mesola a Bari; 1993, Biennale di Milano; 1994; Conegliano, 1995;
Gra-disca d’Isonzo, 1996, 1997, Villa Foscarini (Venezia); 1998, Pordenone, Galleria Sagittaria; 1999, Conegliano,
Lubiana, Codroipo, Milano, Sinji Vrh (Slovenia). Domenica 12 novembre riceverà il premio San Rocco per il 2000 asse-
gnato dal Centro Tradizioni in occasione della Festa del Ringraziamento. Diamo un profilo artistico di Dugo a cura di
Giancarlo Pauletto.
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indiscutibile, anzi, come un virtuo-
so, e già mette in evidenza una
serie di idee il cui approfondimen-
to lo condurrà poi - con un percor-
so che visto oggi sembra predeter-
minato - alle posizioni attuali, che
sono posizioni di massima concen-
trazione figurativa, a loro volta
collegate ad un massimo di capa-
cità tecnico-esecutive.

Basta, a questo proposito,
osservare per esempio uno qualsia-
si dei suoi paesaggi a pastello,
anche prescindendo dalla riuscita
estetica - poiché non è questo che
ora si investiga, ma l’atteggiamen-
to che il suo modo di fare, sempre,
rivela nei confronti della realtà e
dell’arte medesima.

Quel che si nota subito è il fatto
che non c’è trasformazione: non
c’è apparentemente trasformazio-
ne del dato visivo.

Certo, se parliamo di paesag-
gio, vediamo che esso ha un taglio,
e questo stabilisce una scelta. Ciò
tuttavia è inevitabile, non si dà che
l’artista possa far a meno di sce-
gliere, visto che ben definito è il
campo su cui deve operare, e che
pertiene appunto a lui alzare o
abbassare il punto di vista, spostar-
lo a destra o a sinistra: ognuna di
queste decisioni appare tanto ine-
vitabile quanto ovvia e si collega
ad un punto figurativo specifico: a
Dugo interessano soprattutto le
distese dei cieli, rispetto ai quali la
terra - la fascia di terra che abitual-
mente occupa la parte inferiore del
quadro - è elemento certo impor-
tante, ma dialettico, almeno fino a
quando il pittore non decida diver-
samente; ciò che tuttavia qui
importa constatare è che, all’inter-
no di queste scelte, egli compie il
massimo sforzo di adeguamento a
quella che potremmo definire la
nostra comune esperienza visiva,
tutti questi paesaggi e questi cieli,
se anche siano perfettamente ine-
vitati, intendono venir percepiti
come immagini di realtà, non
come proiezioni più o meno elabo-
rate di essa.

Ma - e qui sta il punto - Dugo
sa bene che ogni sguardo è diverso

“Sono quasi trent’anni che
Franco Dugo sta sulla breccia,
senza contare la preparazione pre-
cedente, mai investigata in pubbli-
co, ma necessariamente intensa se
in una delle prime mostre che
appare in curriculum - quella di
San Pier d’Isonzo del 1974 - egli si
propone già come un disegnatore

Tramonto, 1996, pastello su cartone, 50x35 cm.
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da ogni altro, che i confini di ogni
precisione collimano con quelli di
nessun’altra, che ogni trasparenza
d’azzurro ci incanta diversamente,
che ciò che entusiasma alcuni, da
altri neppure viene percepito, che
questa luce, la quale mette me in
orgasmo, non tocca persone che la
vedono nello stesso istante in cui
la vedo io.

E che quindi il valore di un’im-
magine - diciamo meglio: ciò per
cui essa può venire percepita come
valore, e anzitutto da chi la costrui-
sce - non sta nel diverso grado di
vicinanza o lontananza da un ipo-
tetico reale, ma nella corrispon-
denza tra intenzione e realizzazio-
ne tecnica, nel fatto che, all’inter-
no dell’immagine stessa, sia assen-
te la contraddizione o - per lo
meno - essa sia avvertibile il meno
possibile.

È il medesimo criterio estetico
che anima Reger - l’anziano musi-
cologo protagonista de gli “Anti-
chi maestri” di Thomas Bernhard -
il quale si reca un giorno sì e un
giorno no al Kunsthistorisches
Museum di Vienna al preciso fine
di scoprire gli errori, le pecche,
insomma le defaillances dei più
celebrati quadri, e va concentrando
in particolare la sua attenzione
sull’”Uomo dalla barba bianca” di
Tintoretto, unica opera fino a quel
momento sfuggita alla sua certosi-
na ricerca d’errore.

Reger non è figura nella quale
Bernhard incarni il sadico piacere
di distruggere la perfezione: al
contrario, si tratta di un personag-
gio che assai dolorosamente con-
stata l’impossibilità della perfezio-
ne, constata cioè che la ragione
analitica distrugge il mito: il mito
di cui l’uomo ha bisogno per vive-

re, ma che è pure origine di terribi-
li contraddizioni. Tuttaltro che
sadico, Reger è al contrario un
uomo crocifisso dalla realtà, la cui
essenza continuamente gli sfugge
e sulla quale tuttavia egli non può
smettere di investigare.

Ecco, mi pare che lo sfondo su
cui si colloca il lavoro di Dugo sia
questo stesso: anche per l’artista
goriziano la realtà, quella psichica
come quella fisica, non è sempli-
cemente come appare, ma appunto
qui è il dramma, che noi non pos-
sediamo, per avvicinarci ad essa,
altro che l’apparenza: la quale
allora non potrà che essere investi-
gata in tutte le sue sfaccettature,
nei suoi passaggi più minuti poi-

ché, per usare una terminologia
aristotelica, è solo attraverso l’ac-
cidente che si dà, se si dà, appren-
sione della sostanza. Qui è la croce
e qui è la delizia: la delizia di rimi-
surare attraverso mani ed occhi la
capacità evocativa di un segno, di
un’ombreggiatura, o la musica di
un rosa, il peso di un grigio, la tra-
sparenza diamantina di un celeste,
e infine l’astanza nitida di una
veduta che, attraverso questa
decantata precisione, diventa una
visione.

E qui è la croce, perché l’illu-
sione di aver toccato un culmine fa
preso a sfaldarsi, non solo sul
piano della convinzione concettua-
le, che è il meno, ma proprio su

Cipresso e
paesaggio

nuvoloso, 1995,
acquafor-

te /puntasecca,
56x40 cm.
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zione espressiva, espansa, ad una
figurazione implosiva, ad una pre-
senza che vuol dire tutto quello
che può dire con il suo solo esser-
ci, essendo allora obbligata, pro-
prio per questo, a definirsi con
estrema nettezza.

Dirò allora che - se mi si con-
cede una piccola escursione sog-
gettiva - di un bilancio è comun-
que possibile parlare, ed è il bilan-
cio che io stesso - non per esibi-
zione, spero, ma come lettore del-
l’opera di Dugo a partire dagli
inizi - sono spinto a fare sul mio
rapporto con il suo lavoro.

Un bilancio che vale la pena
riferire perché può assumere signi-
ficato più generale, cioè può esse-
re visto come una delle possibili
declinazioni del rapporto tra spet-
tatore e artista, e trovare allora
risonanza anche in altre espe-
rienze.

A me pare che l’importanza -
artistica, e perciò più generalmen-
te culturale - di Dugo stia soprat-
tutto nella decisione, nella nettezza
con cui egli ha saputo sempre
guardare in faccia la condizione
degli uomini, che è condizione
contraddittoria in radice, perché
vuole la vita e la morte contempo-
raneamente e perché in questo
scontro brucia tutte le possibilità di
bene e di male.

Dugo, come pochissimi altri
artisti, ci costringe a non eva-
dere, a meditare continuamente su
questo.

È una meditazione che, sco-
prendo l’interrogazione radicale
dell’esistere, non lascia spazio a
dogmatismi, e dunque si oppone,
sempre, e in ogni modo e al limite
delle sue possibilità, all’esclusione
dell’altro, alla sua negazione.

Non è cosa da poco.

quello della sensazione che diremo
esistenziale: l’arte, come ogni altro
fulcro della vita, è sottoposta a tra-
salimenti, disequilibri, infine a
cedimenti cocentissimi, e quel che
ci appariva certo ieri, già oggi può
essere diventato maschera di se
stesso.

Così il lavoro di Dugo è conti-
nuamente necessitato - e questo ne
spiega, anche in termini di tenuta
psicologica, l’altezza - e necessa-
riamente ciclico, poiché un tema
non può sopportare di essere
abbandonato se prima non se ne
siano svolte tutte le possibilità.
Ovviamente esso, una volta esauri-
to, deve lasciar spazio ad un altro
racconto, che però, come dimostra
il trentennale itinerario dell’artista,
si tiene al precedente, e in qualche
modo apre al successivo, e così si
può affermare, molto in sintesi,
che egli è passato da una figura-

Cielo nuvoloso
sul monte Calvario,
1993, pastello su
cartone, 70x100 cm.




